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Regge l’accordo tra Ulivo e Polo: il nuovo capitolo della Bicamerale approvato a larghissima maggioranza

Più poteri per le Regioni
Passa il «federalismo flessibile»: rapporti più chiari tra Stato ed Enti locali
D’Alema: «Stiamo camminando rapidamente sulla strada delle riforme»

Ulivo
Polo Lega

Prc
Udr

Astenuti 8

ROMA.L’accordo in Bicamerale
tra Polo e Ulivo reggeallaprova
dell’auladi Montecitorio. Che ie-
riha detto sì al federalismo flessi-
bile (che consente alle singole Re-
gioni di richiedere l’autonomia
speciale). Il climafra le forze po-
litiche è più sereno.Anche se il
voto «secessionista» al consiglio
regionale delVeneto ha, a tratti,
agitato le acque. Ma il bilancio
dellagiornata si chiudecon un
segno positivo. Tantoche Massi-
moD’Alema non nasconde una
certa soddisfazione: «Mi pare che
ci si siamossi rapidamentee sot-
tolineo il carattere fortemente in-
novativodelle scelte».
E in effetti, almeno sul federali-
smo, il cammino sembra proce-
dere senza grossi ostacoli. L’altro
ieri la Camera aveva disegnato il
Senato, ieri mattina la commis-
sione ristretta della Bicamerale
ha raggiuntouna intesa di massi-
ma sul federalismo fiscale (se ne
riparlerà martedìdella prossima
settimana) e, infine ieri pomerig-
gio con280 voti a favore, 31 con-
trari e8 astensioni, i deputati

hanno dato ilvia libera anche fe-
deralismo flessibile. Rifondazio-
ne eUdr hannovotato contro,
mentre la Lega non ha partecipa-
to la voto (avevano abbandonato
l’aulaprotestando contro il presi-
dente Violante per il contingen-
tamento dei tempi). In pratica
nella nuova costituzione verran-
no indicati i limiti concui lo Sta-

to può intervenire su materie le-
gislative che in futuro verranno
assegnate alle Regioni. Vengono
inoltre fissate le procedurecon le
quali le singole Regioni, qualora
lo ritengano necessario, potran-
no attivare forme diautonomia
speciale. E questo senza dover ri-
correre alla legge costituzionale,
bensì varandoad una semplice

legge ordinaria approvatadalla
Camera e dal Senatoe d’intesa
con la Regione interessata. L’ulti-
ma parola spetterà comunque ai
cittadini, residentinell’area geo-
grafica interessata alprovvedi-
mento, che sarannochiamatia
pronunciarsi con un referen-
dum.
L’autonomia speciale nondarà,
in ogni caso,potere legislativo
sulle materie cherestano di com-
pletaed esclusiva competenza
statale. E che sono, fra le altre:
politica estera e immigrazione;
difesa e forzearmate; moneta, ri-
sparmio e disciplinadella con-
correnza; ordine pubblico e sicu-
rezza; giustizia;Tutela dei beni
culturali eambientali; indicazio-
ne dei livelli minimi delle presta-
zioni riguardanti i diritto sociali
(come sanità ed istruzione)da ga-
rantire su tutto il territorio nazio-
nale.
LoStato manterrà invece un solo
intervento di «disciplina genera-
le» sualtre materieche invece
verrannoassegnate alle Regioni,
fra lealtre: tutelae sicurezza del

lavoro; istruzione; ricerca scienti-
fica e tecnologia; tutela dell’am-
biente; tutela della salute. L’aula
ha invece respinto diversi emen-
damentipresentati daForza Ita-
liae con i quali si è cercatodi am-
pliare le materie cheavrebbero
dovutopassare dalloStato alle
Regioni, come il coordinamento
delle forzedi polizia e la legge
elettorale.
Con le modifiche introdotte ieri,
scuola euniversità, come si è vi-
sto,non saranno più di compe-
tenza esclusiva delloStato. Una
sceltache non hasoddisfatto il
ministro dellapubblica istruzio-
ne Berlinguer. Ilquale interve-
nendo «come semplice deputa-
to» hacontestato ilprovvedi-
mento perché«nontutto si fa
con leggidi indirizzo generale».
Unatesi respintadal presidente
del gruppo Ds FabioMussi, che
hasostenuto invece che «questo
articoloè in lineacon la politica
dell’autonomia scolastica svolta
dalgoverno».

Nuccio Ciconte

Che cambierà per i cittadini con l’adozione del federalismo fiscale

Così vedremo meglio
dove finiscono i nostri soldi

LA POLEMICA

E la Lega
lascia l’aula
«Truffatori»

ROMA. I deputati della Lega
nord hanno lasciato tutti
l’aula di Montecitorio du-
rante le votazioni di ieri sul-
le riforme. A scatenare l’ira
e la protesta dei leghisti è
stato il contingentamento
dei tempi che, applicato dal
presidente dell’assemblea
Luciano Violante, ha tolto
ai rappresentanti del Car-
roccio la possibilità di inter-
venire.
Il braccio di ferro tra la Le-
ga ed il Presidente Luciano
Violante, accompagnato da
un clima di tensione, è an-
dato avanti per parecchi
minuti. Avendo esaurito
tutte le scorte di tempo a di-
sposizione, Fontan in un
primo momento ha chiesto
e ottenuto di parlare duran-
te gli spazi consentiti agli
oratori «in dissenso».
Violante ha concesso lo
«strappo» alla regola, ma
poi inflessibile ha fato nota-
re: «Era sufficiente utilizza-

re in maniera più razionale il tempo...». Ed a
nulla è valso neppure l’intervento di Ignazio La
Russa (An): «Diamogli pure qualche minuto in
regalo.. Tanto non è un regalo per loro, ma a
noi, visto che la gente ascoltandoli capisce che
non hanno niente da dire».
I fulmini sulla riforma costituzionale del rap-
porto Stato-Regioni approvata dalla Camera con
il voto di Polo e Ulivo e su proposta della com-
missione Bicamerale sono stati motivati così dai
leghisti: «L’accordo tra Polo e Ulivo - ha detto in
aula il rappresentante leghista Rolando Fontan
motivando il no del Carroccio- è solo una truffa:
non comporta alcun trasferimento di veri poteri
alle Regioni».
Anche il segretario del Cdu Rocco Buttiglione ha
parlato di «dibattito dal carattere puramente
formale», denunciando come «tutti sanno che le
decisioni sulle riforme vengono ormai prese fuo-
ri dall’aula».

Ma Cossutta
annuncia:
«Non votiamo
l’accordo»
ROMA.Rifondazione
comunista voterà «no»
all’accordo maturato in
Bicamerale tra Polo e Ulivo
sul federalismo. Lo ha
annunciato ieri il presidente
di Rifondazione Armando
Cossutta al termine di una
riunione del comitato
ristretto della Bicamerale.
Cossutta ha spiegato che
Rifondazione è
«assolutamente contraria»
alla concessione di nuove
autonomie speciali alle
regioni, come invece ha
deciso la Bicamerale
«accogliendo una richiesta
di Forza Italia». Se la Camera
sarà chiamata a votare su
una proposta di questo tipo
- ha sottolineato - noi
voteremo contro». Ma
anche l’accordo sul Senato
federale non ha convinto
Rifondazione: «Si tratta di
un vero e proprio pasticcio».
Più in generale, dice ancora
Cossutta, «quello delle
riforme è un cammino
lungo, molto lungo.
Guardate, siamo quasi alla
fine di aprile e alla fine di
aprile del 1999 saremo
ancora qui a discutere...». E
aggiunge: «Non mi pare che
dalla Bicamerale per ora sia
uscito qualcosa di molto
entusiasmante» e forse
soltanto qualche «accordo
deteriore», come quelli sul
presidenzialismo o sulla
giustizia. Il Prc resta, invece,
disponibile a ricercare un
accordo sulla nuova legge
elettorale. «Stiamo
collaborando con
Mattarella - sottolinea
Cossutta - per redigere un
testo sulla base dell’ordine
del giorno dei capigruppo
della Bicamerale». «Siamo
disponibili a ricercare un
«compromesso ragionevole
e accettabile, in direzione di
una adeguata quota
proporzionale che assicuri la
rappresentatività e di un
premio di maggioranza per
la stabilità».

ROMA. Anche sul federalismo fi-
scale si accorciano le distanze tra
PoloeUlivo.Nonc’èancoraunac-
cordo definitivo ma ladiscussione
avviata ieri nel comitato ristretto
della Bicamerale si è svolta in un
clima che tutti definiscono sereno
e costruttivo. Anche se non man-
cano gli inviti alla prudenza. Co-
mequellodiFrancescoD’Onofrio,
relatoresul federalismo,perchédi-
ce: «La questione è delicata e sul
soldo può cascare l’asino». I 19
commissari si riuniranno martedì
per mettere nero su bianco la pro-
posta finale che poi giovedì sarà
portata in aula a Montecitorio. È
l’ultimo tassello mancante al puz-
zle che disegna la nuova forma di
Stato. Un aspetto rilevante perché
bisogneràdeciderecomeapplicare
la sussidarietà, assicurare l’auto-
sufficienza finanziaria alle Regio-
ni, garantire la perequazione fra
tutte le aree geografiche del paese,
e, infine, come fissare il potere fi-
scale centrale. E su quest’ultimo
aspetto che, in partocolare, il Polo
vorrebbe fissare dei paletti molto
forti.Cioèquale limitedovràavere
lalevafiscalecentrale.

Ma cosa cambiaerà per il cittadi-
no-contribuente dopo l’entrata in
vigore del federalismo fiscale? Per
intanto, come dice Salvatore Bia-
sco, deputato dei Democratici di

sinistra, «ci sarà una
maggiore assunzione
di responsabilità dei
governi locali. Saran-
nochiamatearispon-
dere delle risorse che
avranno a disposizio-
ne. Ci potrà essere un
reale controllo da
parte dei cittadini.
Ora, soprattutto
quandosiparladitas-
se, la cola è sempre di
Roma. Da domani in
poi non dovrebbe es-
serepiùcosì».

Tasse, quindi soldi. Pagheremo
di meno o saremo chiamati a met-
tere di più la mano al portafogli? E
si pagherà di più al Nord o al Sud?
Attualmente il gettito tributario
per abitante è molto diverso. È più
alto nelle aree ricche, produttive.
Entrano più soldi nelle casse dello
Statodaisoldichevengonoraccol-
ti inEmilia,Lombardia,Veneto,ri-
spettoaquellochevieneversatoin
Puglia, Campania, Calabria. Men-
tre la spesa pubblica, sempre per
abitante, è praticamente la stessa
da un capo all’altro dello Stivale.
Cosadovrebbecambiareunavolta
approvata la nuova costituzione?
Una parte delle somme raccolte su
tutto il territorio nazionale verrà
redistribuita in modo da poter ga-

rantire a tutti i cittadi-
niunostandarddivita
«minimo». Una ga-
ranzia, una scelta di
solidarietà che do-
vrebbe inqualchemo-
do tutelare soprattut-
to i cittadini delle Re-
gioni meno ricche,
quelle del Sud in pri-
moluogo.

Le Regioni, quindi,
avranno competenze
ed entrate proprie e
non più derivate. E -
come sostengono in

molti - l’utilizzazione delle risorse
sarà la cartina di tornasole per mi-
surare l’effettivacapacitàdiammi-
nistraredeigoverniregionali.Tan-
tochegiàc’è chiprefiguraunasor-
ta di gara, di competizione, tra le
varie realtà amministrative del
Paese. Ma non c’è il rischio anche
di una competizione scorretta?
Una Regione per esempio può de-
cidere autonomamente sgravi fi-
scali, mettiamo, per le aziende che
operano inquel territorioe quindi
adiscapitodialtreaziendechesor-
gonomagari inunaRegioneconfi-
nante? Quasi sicuramente, no. Al-
lo Stato dovrebbe infatti restare il
compito di controllo, di regolato-
re. Al Nord al Sud, nelle isole, le re-
gole dovranno essere uguali per

tutti.Proprioperevitareunaverae
propria«concorrenzasleale».

Allo Stato dovrebbe venire an-
cora assegnato il compito di rac-
colta e controllo del gettito tribu-
tario. I soldi incassatidalletasse, ti-
po IrapoIva,verrannopoipercen-
tualmenteredistribuitiallediverse
Regioni.Un «ritorno» chepremie-
rà le aerre più produttive. Se Mila-
no e la Lombardia, poniamo, con-
sumano di più, e quindi pagano
fanno confluire nelle casse dello
Stato più soldi per effetto dell’Iva,
dopo l’approvazione del federali-
smo fiscale i soldi che saranno de-
stinati ai lombardi saranno supe-
riori rispetto,per esempio, allaCa-
labria,doveiconsumisonodecisa-
menteinferiori.

Le Regioni potranno utilizzare,
se lo riterranno opportuno, la leva
dell’addizionale (come già avvie-
ne oggi con l’Irap), che non do-
vrebbe comunque superare l’un
per cento. E qui sì che si potràcon-
cretamente verificare una diffe-
renzazione tra una Regione e l’al-
tra. Ma bisognerà aspettare giove-
dì, il voto alla Camera, per capire
fino in fondo cosa bambierà dopo
il via libera al federalismo sfiscale
cheentrerànellanuovacostituzio-
ne.

N.Ci

Salvatore
Biasco
Cisaràuna
maggiore
assunzionedi
responsabilità
dapartedei
governi locali
sulle spese

Il deputato della Lega Fontan

L’INTERVISTA L’animatore, con Cacciari, del «partito del nord-est» giudica la Bicamerale

L’industriale Carraro: «Forse ora la strada è giusta»
«Non me l’aspettavo e resto sospettoso, ma le novità romane sul federalismo meritano attenzione». «Riforme anche su scuola e ricerca».

ROMA. «Non me l’aspettavo, e sono
sospettoso, ma quello che sta succe-
dendo a Roma per il federalismo,
questa volta mi sembra andare nella
direzione giusta...». A fare questa
considerazione, mentre viaggia in
automobiledaBresciaversoVicenza,
è Mario Carraro. Imprenditore (pro-
duce componenti per trattori), ex
presidentedegliindustrialiveneti,al-
fierediunfederalismoradicalechelo
haportatoamettersiaccantoaMassi-
mo Cacciari per costruire il «partito
delNord-Est».

Carraro è reduce da un convegno
organizzatodalCnelnellacittàdiMi-
noMartinazzoli:GiuseppeDeRitaha
fatto il punto dopo tre anni di ricer-
che e contatti sulle realtà economi-
che, sociali epolitichedelNord, sulla
«questione settentrionale». Con un
giudizio provocatorio: il Nord sta di-
mostrandounanotevolevitalitàeco-
nomicaeamministrativa,eanchedi-
namiche sociali non sempre negati-
ve. Quello che gli manca sono nuove
forme e risposte politiche adeguate.
Asfissia e inerzia, comunque inade-

guatezza, caratterizzerebbero tanto
la risposta «secessionista» della Lega,
che le proposte - troppo basate sulle
regioni -cheemergonodallaBicame-
rale.DeRitaaffidatutto
allo sviluppo di una
«poliarchia» locale, ma
non tutti sono d’accor-
do.

Il segretario regiona-
le del Pds lombardo,
Pierangelo Ferrari, per
esempio, contesta che
non possa intervenire
unruolopolitico istitu-
zionale, locale e nazio-
nale, capace di incon-
trare finalmente le do-
mande e il malessere
del Nord: non lo dimo-
strano proprio gli svi-
luppidellaBicamerale?

E lei, dottor Carraro, come la
pensa? Statuti regionali, Senato
delle regioni, federalismo fiscale:
il processo riformatore sembra
sbloccarsi.

«In effetti non me l’aspettavo. E

potrei dire: “timeo Danaos et dona
ferentes”. Mi insospettisce questa
fretta imrpovvisa di Roma di porta-
re doni al Nord. Ma devo anche ag-

giungereche,perquelchehocapito
dai resoconti giornalistici, questi
accordi e nuoveacquisizionivanno
per la prima volta nella direzione
giusta. Mi riservo di leggere bene i
testi, e mi chiedo come mai a certe

conclusioni non si fossearrivatipri-
ma. Ma ora la novità c’è. Sarebbe
sbagliato negarla, e non proporsi di
andareavedere».

Andareavedereper
controllarechecosa?

«Che le soluzioni in-
dividuate prevedano
comunque una gestio-
ne capace di tenere
conto delle realtà loca-
li. Il problema vero è la
crescita di una autono-
mia reale. Oggi abbia-
mo discusso anche di
un paradosso: l’attivi-
smo governativo per il
decentramento-penso
alle tante cose, in linea
generale condivisibili,
che fa ilministroBassa-
nini - deve fare i conti

con la situazione reale delle ammi-
nistrazioni locali. Altrimentidiven-
ta un’altra forma di intervento cen-
tralista. Inoltre il processo riforma-
tore deve toccare insieme diversi
aspettiessenziali».

Quali,peresempio?
«Autonomia e efficienza della

scuolaedellaricercasonoessenziali
per intervenire nei processi di inno-
vazione produttiva sempre più ve-
loci. Permeil federalismoèunsino-
nimodimodernizzazione»

Torniamo alle novità della Bi-
camerale, come le valuta nel me-
rito?

«L’elezionedirettadelSenato,an-
che con la proporzionale, può esse-
re accettata. Sarebbe importante la
possibilità di un raccordo tra eletti
localmente e eletti nazionali. Qui è
ingiocolaformazionediunanuova
classe dirigente. Negli Usa i presi-
denti spessosonoexgovernatori lo-
cali... Sul federalismo fiscale penso
chesiagiustocontribuireal ripiana-
mento del debito nazionale e assi-
curare un riequilibrio tra le aree del
paese. Ma il soggetto che agisce de-
vonoessereleregioni».

Il movimento suo e di Cacciari
fa concorrenza alla Lega. Queste
novità saranno utili? O bisogna
solidarizzare con i «Serenissimi»

come ha fatto il sindaco di Vene-
zia?

«Hoqualcheriservasull’opportu-
nità di quella lettera ai “Serenissi-
mi” in carcere. Certo tra gli elettori
della Lega c’è tanta parte sana e mo-
deratadiqueste regioni italiane.Ma
ilterrenogiustoèquellodiunanuo-
va capacità progettuale: quella che
mancaaBossi.Ilnostromovimento
ha ancora un posizione fluida: deve
radicarsi localmente, ma senza
chiudersi al confronto nazionale, e
guardareall’Europa».

Conqualialleanze?
«Ci sono pezzi di centro orfani di

padre. C’è la sinistra, anche se spes-
sosi presenta con troppo piglioege-
monico. Ma noi non ci aspettiamo
granchè dalle prossime elezioni lo-
cali. Credo di più nella capacità di
stimolare l’iniziativa delle energie
intellettuali, imprenditoriali e sin-
dacali locali, per produrre idee e
progetti che diventino poi quella
politicadicuiilNordèpovero».

Alberto Leiss

I ”Serenissimi”:
mièsembrata
inopportunala
letteradel
sindacodi
Veneziaagli
uomini in
carcere


